TU SEI SPECIALE

I Wemmick sono un popolo di bassa statura fatto di legno. Tutti quanti sono stati scolpiti da un falegname che si chiama Eli. La sua falegnameria si trova su una collina che dà sul loro villaggio.

Ogni Wemmick è diverso l’uno dall’altro. Alcuni hanno nasi grandi, alcuni hanno gli occhi grandi. Qualcuno è altro mentre un alto è basso. Ci sono quelli che indossano i cappelli e quelli che indossano i cappotti. Ma tutti quanti sono stati fatti dallo stesso falegname, e tutti quanti abitano nel villaggio.

E tutta la giornata, tutti i giorni, i Wemmick fanno la stessa cosa, si danno degli adesivi. Ognuno ha una scatola di adesivi di stelle dorate e un’altra di adesivi di cerchietti grigi.

Su e giù per le strade del villaggio, la gente passa le giornate appiccicando gli adesivi di stelle o di cerchietti l’uno sull’altro.

I Wemmick che sono belli, quelli che sono fatti di legno liscio e sono dipinti bene, ricevono sempre le stelle. Ma se il legno di qualcuno è rozzo, oppure il colore è scheggiato, i Wemmick gli danno i cerchietti.

Anche quelli bravi ricevono le stelle. C’è chi riesce ad alzare dei grandi pali sopra la sua testa e chi è bravo nel saltare sopra scatoloni alti. Ancora altri sanno delle parole difficili oppure cantano belle canzoni. A tutti loro danno le stelle.

Alcuni Wemmick sono già tutti coperti di stelle. Ogni volta che ne ricevono una si sentono così bene da suscitare in loro il desiderio di fare ancora qualche cosa che possa far guadagnare loro un’altra stella. Ci sono quelli però che riescono a fare soltanto poco. Essi ricevono i cerchietti.

Jimmy è uno di questi. 
Prova a saltare in alto come gli altri, 
ma cade sempre. E ogni volta che cade, 
gli altri gli si avvicinano per dargli dei 
cerchietti. Quando cade, il suo legno 
si graffia e la gente gli dà ancora più 
cerchietti. E ogni volta che cerca di spiegare perché cade dice qualcosa di sciocco e i Wemmick gli danno altri cerchietti.

Dopo un po’ Jimmy ha così tanti cerchietti che non vuole più uscire di casa. Ha paura di fare qualcosa di sciocco come dimenticarsi del suo cappello oppure mettere il piede nell’acqua, e così la gente gli darà un altro cerchietto. Infatti ha già così tanti cerchietti grigi su di lui che alcuni Wemmick gli si avvicinano per dargliene altri senza nessun motivo.

“Lui merita altri cerchietti – si dicono l’un all’altro – Non è una brava persona di legno” Dopo un po’ di tempo Jimmy crede che ciò che dicono sia vero. Dice a sé stesso: “ Non sono un bravo Wemmick”. Le poche volte che esce le passa con gli altri Wemmick che hanno anche loro tanti cerchietti. Jimmy si sente meglio in loro compagnia.

Un giorno incontra una Wemmick che è diversa da tutti gli altri Wemmick che egli già conosce. Lei non ha né una stella né un cerchietto. E’ solo di legno e richiama Sally. Non è perché la gente non gli dà gli adesivi, è perché gli adesivi non si appiccicano a lei.

Alcuni Wemmick l’ammirano perché non ha nessun cerchietto, ma se le si avvicinano per darle una stella, la stella cade da lei.

Ci sono quelli che la guardano dall’alto al basso perché non ha nessuna stella e cercano di darle un cerchietto. Ma neanche quello le rimane appiccicato.

Jimmy pensa tra di sé: “E’ così che voglio essere. Non voglio i segni da nessuno”.

Così chiede alla Wemmick senza nessun adesivo come sia possibile

“ E’ facile – risponde Sally – Vado a trovare Eli ogni giorno”.

“Eh?”

“Sì Eli, il falegname. Mi siedo nella sua falegnameria e sto con lui”

“Perché?”

“Perché non vai tu stesso a trovarlo? Va sulle colline, lo troverai là” E con questo, la Wemmick senza adesivi se ne va.

“Ma lui mi vorrà vedere?”, chiede Jimmy. Sally non lo sente e Jimmy torna a casa. Si siede vicino alla finestra e guarda la gente di legno mentre corre qua e là a dare stelle e cerchietti agli altri.

“Non è giusto” sussurra a sé stesso e decide di andare a trovare Eli.

Così Jimmy sale sul sentiero stretto fino alla cima della collina ed entra nel laboratorio di Eli. I suoi occhi si spalancano alla grandezza di tutto ciò che vede. Lo sgabello è alto quanto lui. Deve stare in punta di piedi per poter vedere sopra il banco dove Eli lavora. Il martello è lungo quanto il suo braccio. Jimmy spaventato pensa: “Non mi fermo qua!” e si gira per andarsene.

Poi sente chiamare il suo nome.
“Jimmy?” La voce è forte e profonda. Jimmy si ferma.

“Jimmy! Che bello vederti. Vieni e lascia che ti guardi!” Jimmy si gira lentamente e guarda l’artigiano alto e barbuto.

“Sai il mio nome?” chiede il piccolo Wemmick.

“Ma certo, ti ho fatto io” Eli si china, lo prende e lo mette a sedere sul banco. “Hmmm – il creatore dice pensieroso – sembra che ti abbiano dato dei segni cattivi”.

“Non volevo Eli, ho cercato di fare del mio meglio”

“Ma non hai bisogno di scusarti, figlio mio. Non mi importa ciò che pensano gli altri Wemmick”.
“No?”.
“No e non deve importare neanche a te. Chi sono loro per dare stelle o cerchietti?. Sono Wemmick come te. Quello che pensano non importa, Jimmy. L’unica cosa che importa è ciò che penso io. E penso che tu sei molto speciale”.

Jimmy si mette a ridere “Io speciale? Perché? Non riesco a camminare velocemente. Non sono capace di saltare. Il mio colore è tutto rovinato. Perché devo essere importante per te?”

Eli guarda Jimmy, gli mette le mani sulle piccole spalle di legno e dice molto lentamente: “Perché sei mio. Ecco perché sei importante per me”.
Jimmy non ha mai avuto nessuno che lo guardasse così, tanto meno il suo creatore. Non sa cosa dire.

“Ogni giorno speravo che tu venissi” spiega Eli.
“Sono venuto perché ho incontrato qualcuno che non aveva nessun segno” spiega Jimmy.

“Lo so, lei mi ha parlato di te”.
“Perché gli adesivi non rimangono appiccicati su di lei?”.
Il creatore dice lentamente: “Perché lei ha deciso che quello che penso io è più importante di quello che pensano gli altri. Gli adesivi si appiccicano solo se li lasci appiccicare”.
“Come?’” risponde stupito Jimmy.
“Gli adesivi si appiccicano solo se ti importano. Tanto più ti affidi al mio amore, tanto meno ti importano i loro adesivi”.
“Non sono sicuro di aver capito” replica Jimmy.

Eli sorride: “Capirai ma ci vuole tempo. Hai tanti segni su di te. Per il momento basta che tu venga a trovarmi ogni giorno e mi lasci ricordarti che ti voglio bene”.

Eli alza Jimmy dal banco e lo pone per terra “Ricordati  - dice Eli – mentre il Wemmick sta uscendo dalla porta  - sei speciale perché ti ho fatto. E non faccio mai sbagli”.

Jimmy non si ferma, ma pensa nel suo cuore: “Penso che sia proprio sincero”

E un cerchietto cadde a terra.
E adesso tocca a te…

Hai davanti a te una sagoma… prova ad attaccare le tue ‘stelline’ e i tuoi ‘cerchietti’ grigi, rappresentano quello che pensi di te stesso.

E adesso prova a pensare diversamente…

· Ti è mai capitato di ricevere una ‘Stellina’ dagli altri? Come ti sei sentito?

…………………………………………………………………….........

…………………………………………………………………….........

…………………………………………………………………….........

…………………………………………………………………….........

…………………………………………………………………….........

· Ti è mai capitato di ricevere un ‘Cerchietto’? Cosa hai pensato?

…………………………………………………………………….........

…………………………………………………………………….........

…………………………………………………………………….........

…………………………………………………………………….........

…………………………………………………………………….........

· Che consiglio daresti a Jimmy affinché non sia così scoraggiato?

…………………………………………………………………….........

…………………………………………………………………….........

…………………………………………………………………….........

…………………………………………………………………….........

…………………………………………………………………….........

…………………………………………………………………….........

…………………………………………………………………….........

…………………………………………………………………….........

Celebrazione Eucaristica
Canto di inzio: ECCOMI QUI
Eccomi qui di nuovo a te Signore,

eccomi qui: accetta la mia vita;

non dire no a chi si affida a te,

mi accoglierai per sempre nel tuo amore.

Quando hai scelto di vivere quaggiù;
Ora ti prego conducimi con te

quando hai voluto che fossimo figli tuoi
nella fatica di servir la verità

ti sei donato ad una come noi

sarò vicino a chi ti invocherà

e hai camminato sulle strade dell’uomo.
e mi guiderai sulle strade dell’uomo.

RICHIESTA DI PERDONO:

RIFLESSIONE:

“I Wemmick che sono belli, ricevono sempre le stelle, ma se il legno di qualcuno e’ rozzo, oppure il colore e’ scheggiato, i Wemmick gli danno i cerchietti.”

 Gesu’, tante volte nella nostra giornata, ci abbandoniamo a giudizi, azioni che magari anche se non lo vogliamo fanno soffrire gli altri, e ci dimentichia-mo che e’ solo Te che dobbiamo tenere sempre nel cuore e non ciò che gli altri pensano di noi.
Ti chiediamo perdono Signore per tutte quelle volte che abbiamo “attaccato tondini grigi sugli altri e per quelle volte in cui abbiamo permesso agli altri di attaccarli a noi.”

GESTO: ai ragazzi verra’ consegnato un tondino grigio in cui dovranno scrivere un episodio in cui hanno dato e ricevuto giudizi, e attaccarselo addosso.
ALLELUIA – CANTERO’ PER TE
Alleluia, alleluia, alleluia, alleluia

Alleluia, alleluia, alleluia. (2 v)

La parola tua     ci accompagnerà

Sul cammino che    vola verso di te

Solo non sarò       tu sarai con me
E la vita mia     canterò  per te
OFFERTORIO:

RIFLESSIONE: 

“Tanto piu’ ti affidi al mio amore, tanto meno ti importano i loro adesivi”

Gesu’ ti affidiamo le nostre difficoltà e debolezze, ma anche le nostre capacità perchè tu possa metterle a frutto guidato dal Tuo amore per noi, insegnaci ad affidarci sempre a Te e a camminare verso di Te, così come siamo.

GESTO: i ragazzi staccano dalle  magliette dei loro vicini i tondini e le ripongono sotto l’altare.

Canto: ACCOGLI I NOSTRI DONI

Accogli, Signore, i nostri doni - in questo misterioso incontro

Tra la nostra povertà - e la tua grandezza. - Noi ti offriamo le cose

Che tu stesso ci hai dato - e tu in cambio donaci, - donaci te stesso.

RINGRAZIAMENTO

RIFLESSIONE:

“Capirai, ma ci vuole tempo, per ora basta che tu venga a trovarmi ogni giorno, e mi lasci ricordarti che ti voglio bene.”

Gesù, grazie, perchè anche se sbagliamo, ci affidiamo e diamo importanza a cose futili e passeggere, tu non smetti mai di ricordarci che ci ami come un padre. Aiutaci con il Tuo amore ad essere sempre degni di questo dono, e ad avere lo sguardo fisso su di Te e sui bisogni dei nostri fratelli.
GESTO: Ognuno dei ragazzi scrive una piccola preghiera di ringraziamento o un semplice grazie da dire a Gesù.
Canto di Comunione:

CONCLUSIONE:

Questo ritiro e’ finito, ma non e’ finito il nostro cammino insieme, tutti, chi prima chi dopo, verso la professione di fede.

Vorremmo lasciarvi un segno che abbiamo preparato per voi: una stella.

Questa stella ha più di un significato: nella storia le stelle erano gli adesivi che venivano dati agli Wemmick più bravi, allora per noi deve essere un continuo richiamo a non perdere mai la speranza e la fiducia nel Signore, perchè Lui ci ha fatti a sua immagine a somiglianza e quindi meritevoli di tante stelline.

Il secondo significato è che la stella illumina il cammino nella notte, anche quando la strada vi sembrerà difficile ricordate che il Signore c’e’ sempre per aiutarvi e noi educatori insieme a Lui.

La stella infine e colei che ha guidato i pastori da Gesu’, e quindi lasciamo che guidi anche noi al Natale, con lo stupore di questa nascita e che ci guidi SEMPRE verso il bene e la felicità, che solo Gesù ci può donare.
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Canto finale: RESTA ACCANTO A ME
Ora vado sulla mia strada con l’amore tuo che mi guida.

O Signore, ovunque io vada 

resta accanto a me.

Io ti prego, stammi vicino 

ogni passo del mio cammino,

ogni notte, ogni mattino 

resta accanto a me.

Il tuo sguardo puro sia luce per me 

Fa che chi mi guarda non veda che te.

e la tua parola sia voce per me,

Fa che mi ascolta non senta che te.

che io trovi il senso del mio andare 

E chi pensa a me, fa che nel cuore 

solo in te. 



pensi a te

Nel tuo fedele amare il mio perché.
E trovi quell’amore che hai dato a me.

Preghiera del mattino
Canto: MARANATHA’, VIENI SIGNOR
Maranatha,viani Signor; verso te Gesù le mani noi leviam.

Maranatha,vieni Signor; prendici con Te e salvaci Signor.

Guardo verso le montagne, donde mi verrà il soccorso

Il soccorso vien da Dio, che ha creato il mondo intero

Sorgi con il tuo Amore, la  tua Luce splenderà

Ogni ombra svanirà, la tua Gloria apparirà

Santo è il nostro Signor, il peccato Egli portò,

dalla morte ci salvò, e la vita a noi donò.

Dal Salmo 18
Ti amo, Signore, mia forza,

Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore;

mio Dio, mia rupe, in cui trovo riparo;

mio scudo e baluardo, mia potente salvezza.

Invoco il Signore, degno di lode,

e sarò salvato dai miei nemici.
Dal Vangelo di Matteo

Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia.  Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande”. 

Momento di silenzio

Non bastano le buone intenzioni e i buoni sentimenti 

per cambiare il mondo.

Non basta nemmeno darsi da fare…

E allora?

Il Signore da noi vuole non solo il cuore, 

non solo l’operosità esteriore, 

ma un cuore capace di ascoltarlo 

e di tradurre il suo amore nella concretezza della giornata.

Per questo voglio dire il mio «sì» gioioso e contento;

e offrire a lui tutto, non solo le briciole della mia vita.

E la mia casa non cadrà mai

Perché Lui è la roccia della mia esistenza.
Canto: VIVERE ALLA GRANDE

Solo per la strada, un giorno io pensai

che cosa mai farò di questa vita mia?

Sono stanco di sprecare gli attimi,

come potrò spaccare questa ipocrisia?

Che mi prende e mi porta via lontano da me, che mi prende e mi porta vita

lontano, lontano da te!
Oh, eh oh, oh eh oh (2V)

Prendimi per mano e insegnami a vivere alla grande come vuoi tu!

Oh, eh oh, oh eh oh (2V)

Ho scoperto che c’è un Dio vicino a me ed il suo amore può cambiar la vita mia.

E ora tocca a me riempire gli attimi, vivendo sempre nella sua verità.

Che mi aiuta a vincere ogni difficoltà,

che mi aiuta ad abbattere quel muro 

di ostilità!

Andiamo a Betlemme!
Chiunque esce di casa sua, come i pastori, o apre le sue porte finisce sempre con lo scoprire di essere al centro di un prodigio. Non c’è posto per Gesù, nemmeno nella sua città. Il mistero di questo bambino ha sempre sfidato il cuore degli uomini. Gli angeli e i pastori, e più tardi gli apostoli, lo annunciano come «il Signore». L’uomo Gesù, avvolto in fasce o disteso su una croce, è sempre il segno di Dio fra noi. 

Ma per incontrarlo bisogna partire.
Andiamo fino a Betlemme. Il viaggio è lungo, lo so.

Molto più lungo di quanto non sia stato per i pastori. Ai quali bastò abbassarsi sulle orecchie avvampate dalla brace il copricapo di lana, allacciarsi alle gambe i velli di pecora, impugnare il bastone, e scendere giù per le gole di Giudea, lungo i sentieri.

Per noi ci vuole molto di più che una mezzora di strada.
Andiamo fino a Betlemme. Il viaggio è faticoso, lo so.

Molto più faticoso di quanto sia stato per i pastori. I quali, in fondo, non dovettero lasciare altro che le ceneri del bivacco, le pecore ruminanti tra i dirupi dei monti, e la sonnolenza delle nenie accordate sui rozzi flauti d’Oriente. Noi, invece, dobbiamo abbandonare tante cose per andare a trovare che? «Un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia».

Andiamo fino a Betlemme. Il viaggio è difficile, lo so.

Molto più difficile di quanto sia stato per i pastori. Ai quali, perché si mettessero in cammino, bastarono il canto delle schiere celesti e la luce da cui furono avvolti. Per noi, disperatamente in cerca di pace, ma disorientati da sussurri e grida che annunziano salvatori da tutte le parti, e costretti ad avanzare a tentoni dentro infiniti egoismi, ogni passo verso Betlemme sembra un salto nel buio.
Andiamo fino a Betlemme. è un viaggio lungo, faticoso, difficile, lo so.

Ma questo, che dobbiamo compiere «all’indietro», è l’unico viaggio che può farci andare «avanti» sulla strada della felicità. Quella felicità che stiamo inseguendo, e che cerchiamo di tradurre col linguaggio dei presepi, in cui la limpidezza dei ruscelli, o il verde intenso del muschio, o i fiocchi di neve sugli abeti sono divenuti frammenti simbolici che imprigionano non si sa bene se le nostre nostalgie o i nostri sogni

Andiamo fino a Betlemme, come i pastori. L’importante è muoversi!

Per Gesù vale la pena lasciare tutto: ve lo assicuro.
E se, invece di un Dio glorioso, ci imbattiamo nella fragilità di un bambino, con tutte le connotazioni della miseria, non ci venga il dubbio di aver sbagliato percorso. Perché, da quella notte, le fasce della debolezza e la mangiatoia della povertà sono divenuti i simboli nuovi della onnipotenza di Dio. Anzi, da quel Natale, il volto spaurito degli oppressi, le membra dei sofferenti, la solitudine degli infelici, l’amarezza di tutti gli ultimi della terra, sono divenuti il luogo dove Egli continua a vivere in clandestinità.

A noi il compito di cercarlo. E saremo beati se sapremo riconoscere il tempo della sua visita.








Mons. Tonino Bello
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· Perché partire? In fondo i pastori stavano bene dove si trovavano.
Secondo te, perché sono partiti? Cosa li ha spinti?

……………………………………………………………………...…………………………………………………………………………...

……………………………………………………………………...…………………………………………………………………………...

………………………………………………………………………...
· Tu cosa avresti fatto al loro posto?
……………………………………………………………………...…………………………………………………………………………...

……………………………………………………………………...…………………………………………………………………………...

………………………………………………………………………...
· Dove trovo il coraggio di cambiare, di USCIRE DALLE MIE ABITUDINI  per ENTRARE in un nuovo modo di vivere e di incontrare gli altri?

……………………………………………………………………...…………………………………………………………………………...

……………………………………………………………………...…………………………………………………………………………...

………………………………………………………………………...

· In che modo mi comporto?
……………………………………………………………………...…………………………………………………………………………...

……………………………………………………………………...…………………………………………………………………………...

· L’importante è muoversi… Come mi sto muovendo per andare incontro a Gesù che nasce?
……………………………………………………………………...…………………………………………………………………………...

……………………………………………………………………...…………………………………………………………………………...

AVVENTO tempo di ………………………………………………….
……………………………………………………………………...…………………………………………………………………………...

……………………………………………………………………...…………………………………………………………………………...

Sono riflessioni da esprimere oppure da tenere nel cuore. L’importante è comunque METTERSI IN CAMMINO, in ATTESA di giungere, grazie a Gesù, a RICONOSCERLO in noi stessi e negli altri.

Il Natale è un miracolo, un miracolo “vero”.

Non sono le candele e le lampade che contano. 

Ciò che importa, è che noi abbiamo degli occhi capaci di vedere la manifestazione della gloria di Dio.

Nella notte di Natale Dio ha deciso di farsi conoscere: si è mostrato in Gesù.

Possiamo toccarlo, parlargli, mangiare con Lui e scaldarci alla sua amicizia.

Dio è vicino: si è fatto uomo!
Questa è una notizia da diffondere: 

Dio vive in mezzo a noi.
Come i Magi, che hanno saputo tenere gli occhi aperti per cercare la stella e nel vederla hanno provato una grande gioia, così anche noi dobbiamo aprire i nostri occhi e i nostri cuori potranno brillare di gioia intensa.

Come il pastore noi possiamo cambiare e vedere cose mai viste prima e comprendere che la gioia del Natale è incontrare Gesù.

Cosa è successo al pastore? Quando è cambiato il suo cuore? Quando ha visto i prodigi di quella notte o quando ha visto Gesù?

Come è riuscito a capire? ( da solo con il cuore)

Ed allora apriamo i nostri cuori perché i nostri occhi possano vedere cose nuove. 

[image: image4.png]



[image: image5.png]


[image: image2.png]









PAGE  
16

